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SEGUE DALLA PRIMATin iiirgi TI

i sa, i Cobas sonosoli-
S: ricorrere a modali-

tà ed argomenti,di-
ciamocosì, esasperati; ma

| è pure vero cheessi hanno
| solola piazza per esprimer-

| si. Nonè certocosì per chi
i sta al governo e ne gode
I tutti i benefici, soprattutto
|

   
mediatici, Oltre alla possi-
bilità di illustrare il pro-

i prio dissenso nelle più ac-

dal Parlamento al Consi-
glio dei ministri.
Ciò nonesclude, anzi valo-
rizza, le manifestazioni di
idee e sentimentisu gran-
di questioni di principio
(per la pace, perla solida-
rietà, contro le grandi in-
giustizie). E sulle questio-
ni specifiche di governo
cheil discorsosi fa piùdif-
ficile. Un sottosegretario,
ci mancherebbealtro, può
partecipare come ogni cit-
tadino a tutti i cortei che
desidera. Mase decide di
stare, contemporanea-
mente, dietro le finestre e
sottole finestre del suo mi-
nistero, come pensadiri-
solvere questa non lieve
contraddizione politica?
Per nonparlare dei proble-
mi d'immagine. Della coa-
lizione, cioè, irrimediabil-
mente spaccata tra sini- |

stra radicalee sinistrarifor-
mista: quella insistita cari-
catura della destra cheil
corteo romano rischia di
rendere piùrealistica.
Fausto Bertinotti non ne
ha paura e sostiene anzi
che chi governa devesape-
re ascoltare la voce del pae-
se. Sacrosante parole tan-
to più che chi le ha pro-
nunciate ha sempre
marxianamente teorizza-
to (e qualche volta pratica-
to) le potenzialità del con-
flitto e la sua forza vivifica-
trice. Purché nonsi preci-

piti nella scissione chedel

conflitto non risolto è la

faccia psicoanalitica. Verti-

gine dacuii sottosegretari

di piazza e di ministero ap-

paiono immuni. Non co-

sì, temiamo, gli elettori
dell’Unione, sempre piu
perplessi. | SO

apadellaro@unita.it  


